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Presentazione 


L'opera Le Città Invisibili rap- 
presenta il. prodotto editoriale 
del progetto di lettura storica del 
territorio promosso dol Comune 
di Livorno a cura del Centro Risor 
se Educative e Didattiche C.R.E.D. 
Il Satellite, nell'ambito della Pro- 
gettazione Integrata d'area. 

Il lavoro, iniziato net 1996 con 
gli alunni della Scuola Seconda- 
ia di primo grado Michelangelo, 
è proseguito negli anni successivi 
con altre scuole del territorio 
di Livorno. L'attività didattica, 
coordinata dalla Cooperativa tti 
nera, ha portato alla produzione 
di sei piccole guide storiche del 
territorio che hanno un forte va- 


ore sociale con importanti rica- 
dute educative e culturali. Tale 
prodotto si propone sul piano 
metodologico come strumento 
culturale Innovativo capace di 
sviluppare nei ragazzi un senso 
di identità civica, di innalzare la 
consapevolezza dî sé e la cono- 
scenza dell'ambiente di vita. 

La scuola diviene cosi il centro 
di produzione di occasioni edu 
cative e culturali per tutta la 
comunità e il luogo ideale dove 
la didattica si coniuga con Îl ter- 
ritorio 


Comune di Livorno 


Le Città Invisibili 


È una collana editoriale compo- 
sta da sei numeri tematici sulla 
storia della cità di Livorno. Un 

lungo percorso a tappe che dalla 
fine del Medioevo accompagna i 
tettori fino al Novecento attra- 
verso Il Rinascimento, il Sette 
e l'Ottocento in un avvincente 
viaggio nel tempo che consente 
di riscoprire la curiosa e origina 
de storia di questa città vivace e 
colorata. 

Si atta di un lavoro di caratte- 
re didattico educativo realizzato 
con l'aluto del rogazzi e desti. 
nato ai rasazzi, con l'obiettivo 
di imparare od osservare € 0 ri- 
conoscere tutti quel segni che 
di tempo e, più spesso, la mano 
dell'uomo hanno cancellato, ren- 
dendo indecifrabile la cultura di 
unterritorio. 

Immoginiamoci la città. come 
un tessuto colorato composto da 
tanti fili diversi, ognuno corri. 
spondente ad una diversa epoca 
storica. Scomporre questo tessu- 


to e assegnare ad ogni colore la 
sua epoca significa riportare alla 
luce la storia della città e ren- 
dere visibile ciò che ad un primo 
Impatto può apparire invisibile. 
Da qui i tolo Le Città Invisibili, 
che vuole essere un invito a sv 
luppare ll senso di osservazione e 
curiosità che unito ad un pizzico 
di fantasia ci consente di viaggiare 
Indietro nel tempo!!! 


L'opera Le Città Invisibili è stata 
rleditata dal Comune di Livorno a 
cura del Centro Risorse Educative 
e Didattiche C.R.E.D. Il Satellite 
€ dalla Cooperativa Itinera, con 
Il contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmi di Livorno, con 
l'obiettivo di renderlo uno stru: 
mento di diffusione e di divulsa- 
zione di un metodo per le scuole 
© un valido mezzo per la cono- 
scenza della storia e della cultura 
del territorio. 


Coop. Itinera 


11 territorio di Livorno in epoca antica era costituito 
da una piattaforma di panchina rocciosa, lanbita a nord 
dà una vasta ava di mare, TI terzeno si formò in seguiti 
2 dei procsosi di intarzemento do qui la presenza di 
soe paludose. I primi documenti, che racccatano 
dell'estatenza del castello di Livomo, risalgono al 
X-KI secolo, epoca nella quale si ritiene sin st 
edificata la torre quadeata la cui base è ancora visibile 
nel cortile della “Quadratura dei Pisani". 11 castello 
all'Opera del Dorno di Santa Maria di Pisa e 
all'Arcivescovo di Pisa, Attone (1120), Verso 
lo visino alla torre quadrata fu 
innalzata una torre cilindrica molto alta è possente, 
che è comunemente chiamata 11 "inetio di Matilde", ma che 
tamente ha pcoo a che Contessa Macilde 
Cancase, che mori nel li 


tengo si eppeopria 
varda cca melto inkecesoa 
11 vecchio “ina pisana” 
ivenenite Intercando. To 
ni prevedono alla costruzione di 
tura del Pisani) è singono 


41 Genmaocato di 

borgo i trasforma nel primo 
dei più grandi del Weditazzaneo, 

sevia delle tra Oriente è 


Occidente 


Benvenuto a Livorno 


Livorno, come molte altre 
elttà del mando, nori è sempre: 
‘tata come dppate oggli 

Essa è stato, nel tempo, tante 
città diverse (villaggio, borgo 
medievale, città cinquecentesco, 
ecc.) che oggisono inparte scor 
parse o dimenticate. 

Vuoi ritrovare e conoscere queste 
città Invisibili? Vuoi vivere un'av 
ventura affascinante, misteriosa, 
ma anche divertente? Sali con noi 
sulla macchina del tempo, accendì 
motori della fantasie... 


TI trovi alla fine dél'Medioe- 
vo. È il mese di aprile dell'anno 
1490 

Tu sei Duccio, un soldato as- 
segnato alla guarnigione. della 
Rocca di Livorno. Sei venuto 
da Firenze con un piccolo car- 
ro trainato da un asinello: 
lo puoi permettere perché la 
tua è una famiglia fiorentina 
arricchitasi col commercio del- 
la lana e così non hai fatto la 
fatica di andare a piedi, come 
invece tocca a quasi tutti | 
viaggiatori del tempo. all'alba 
arrivi alla porta di Livorno dopo. 
tre giorni di viaggio. il soldato. 
di guardia alla porta ti chiede 
il motivo per cui sei venuto a 
Livorno. Ha avuto, l'ordine di 
stare molto attento perché c'è. 


sempre il pericolo di qualche 
epidemia di pestese non si può 
far passare nessuno se non sì ha 
la certezza che non sia conta 
giato. Tu gli mostri la letteral 
che.ti assegna alla guarnigione 
della Rocca di Livorno. Ora puoî 
entrare. 

TI guardi intorno e vedi una 
robusta cinta di mura che chiu- 
de il piccolo borgo. Davanti a 
te si apre unaistrada abbastan- 
za larga, inifondo alla quale si 
vedono il man ed alcune ga- 
tere ormeggiate: è la Via Mae- 
atra, perché è la via principale 
del borgo. TÎ avv, tenendo il 
tuo asinello) pr il morso. La 
maggior. parte delle case sono 
in muratura. (ed hanno'un solo 
piano. A pianterreno ci sono al. 
cune botteghe dalle merci chie 
espongono sui banchetti rico: 
nosci quella del macellaio, del 
ciabattino, di un fabbricante 
di cordami e canapa. Ma quel: 
la che ti colpisce di più e ti fa 
venire l'acquolina in bocca ha 
scritto sull'insegna “Da Vetto- 
rino, Îl caciaiuolo” e mette in 
(mostra; forme di cacio fresco, 
pezzi di came salata, barili di 
acclughe salate ed appetitosi 

main 
mazione; dai vicoli stretti che 


sbucano sulla Via Maestra è un 

continuo andirivieni di donne 
con la borsa della spesa, di 
pescatori con ceste e reti sulle 
Spalle, di bambini che giocano 
a palla 0 rincorrono un cerchio. 
Ad un tratto, il rintocco di Una 
campana attira la tua attenzio- 
ne e ti faoltare verso il lato 
destro della via. 

È a questo punto che noti una 
chiesetta e; accanto ad essa; Un 
piccolo edificio molto semplice. 
Sulla porta un vomo grassottel 
o, con una lunga barba bianca, 
Westito con'un tonacone scuro ti 
sta guardando incuriosito. 

"Sei appena arrivato a Livore 
no”, ti chiede con sorrisi 

Tu rispondi di sì e fermi. Lui 
è Benedetto, il fratt guardiano 
del Convento e Oratorio di S. 
Giovanni. TI invita a visitare la 
chiesetta che è molto semplice, 
ha una navata e un solo altare: 
in un angolo un altro frate, mol- 
to più giovane, sta preparando 
con un gruppo di ragazzi i canti 
per le prossime festività pa- 
squali. 

Benedetto ti spiega che loro 
‘sono frati agostiniani dell' Ere- 
mo di 5. Jacopo, venuti nel bor- 
‘20 per aprire un convento vicino 
all'oratorio. Forse pensa che tu. 
abbla bisogno di trovare ospita- 
lità, allora tu gli dici perchè ti 
‘trovi a Livorno e che sei diretto 
alla Rocca; dove ti aspettano. 
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Lo ringrazi della sua cortesia e 
gli prometti di tornare a trovar 
10 nei prossimi giorni. Uscito di 
nuovo sulla strada ti accorgi che. 
sul lato; opposto, davanti alla 
fpanstun caio SALARIO 
podi persone in agitazione. 

“TI dirigi verso di loro e vedi 
che stanno portando a braccia 
un uomo sanguinante e piutto- | 
sto malridotto. Impressionato 
‘dalla scena chiedi che cosa è 


essere uno. degli ‘operai che 
‘stanno lavorando al suo am- 
pliamento; forse è caduto dal 
| Mastio di Matilde”. 

Tu: domandi dove. lò stanno 
portando e lui ti risponde che 
l'edificio davanti a cui vi.trova: 
te è l'Ospedale di 5. Antonio: 
è un piccolo ospedale. con sola 
dieci posti letto. 

Riprendi l tuo cammino verso 
la Rocca. Fatti un centinaio di 
passi, la tua attenzione è at: 
tirata da un edificio piuttosto 
massiccio e protetto da solide: 
inferriate. Vedi uscire dal por: 
tone alcuni:soldati che scortano 
alcuni. Uomini legati tra. loro 
on una catena al piedi. La loro 
pelle è di colore scuro, hanno 
‘un fisico robusto e muscoloso e 
tà testa completamente rasata. 
Siccome non hai mai visto nulla 
del genere, ti afflanchi a uno dei 
soldati della scorta e gli chiedi 


chi sono quegli uomini e dove 
ti stanno portando. Il soldato 
ti risponde che sono dei pirati 
saraceni e che li stanno portan- 
do dai sotterranei della Rocca, 
dove erano rinchiusi, alla Dar: 
sena del Pamiglione per conse- 
gnarli al capitano di una galea 
in partenza per Cipro: faranno 
parte dell'equipaggio come re- 
matori. Riprendi i tuo asinello e 
percorri l'ultimo trat: 
‘quando ad un tratto 
ino ti viene contro e, 
to col tuo carro, rovescia 
in terra i suoi sacchi. Sono pieni 
di gallette (pane biscottato per 
la navigazione). Lui è un garzo- 
ne che lavora nella Biscotteria 
e sta portando quei sacchi sulla 
stessa galea in partenza per Ci- 
pro: è la scorta che dovrà sfa- 
mare l'equipaggio durante tutto 
il viaggio. Ormai sei giunto in 
fondo alla Via Maestra, davanti 
a te c'è un piazzale e la Darsena 
con diversi barconi e alcune ga- 
lee ormeggiate; sulla banchina 
ferve il lavoro di carico e sca- 
rico delle navi e tu ti fermi un 
po' a guardare affascinato tutta 
quella animazione. 
In lontananza, sul mare, si 
vedono alcune torri. A destra 
della Darsena c'e la Rocca, in 


mattoni rossi, con due torri, una 
quadrata e una circolare che ti 
colpiscono per la loro imponen- 
za. Ti dirigi verso il suo ingresso 
@ dopo essere passato accanto 
ad una chiesetta dedicata a 5. 
Maria e Giulia, arrivi alla port 

È sorvegliata da due soldati 
a cui consegni la tua lettera. 
Dopo averti squadrato da capo 
a piedi, uno di loro ti dice di 
lasciare il carro e l'asinello e di 
seguirlo perchè ti accompagne- 
rà dal Capitano. 

Ti fa entrare nella torre cir- 
colare, dove, a piano terra, sì 
trova la stanza del Capitano e ti 
dice di attendere perchè il Ca- 
pitano è in giro per la fortezza 
con degli architetti, venuti da 
Firenze a sorvegliare l'inizio dei 
lavori di ampliamento. Mentre 
aspetti guardi con interesse | 
numerosi stemmi appesi alle pa- 
reti della stanza con le insegne 
ed i nomi di tutti i Capitani che 
hanno comandato fino ad ora la 
Rocca di Livorno. Finalmente 
arriva il castellano, e tu, piut- 
tosto emozionato, ti presenti 
e presti il tuo giuramento: da 
ara in poi farai parte della sua 
guarnigione ed avrai l'onore di 
difendere la Rocca e il villaggio 
di Livorno. 


Rocca di Livorno 
Indica una cerchia di mura di 
forma quadrilatera, coronata 
da merli, costruita dai Pisani 
nel 1374 per collegare la Torre 
Quadrata del X-XI secolo e la 
Torre Citindrica detta comune- 
mente “Mastio di Matilde” in 
ricordo della prima signora di 
Livorno. Tale cerchia di mura 
è conosciuta anche con il nome 
di Quadratura dei Pisani. Fu 
costruita a sud della grande 
insenatura di Porto Pisano, su 
un piccolo promontorio a dife- 
sa del porto e del villaggio, Il 
complesso fu chiamato dai Li- 
vornesi anche “Rocca Nuova". 


Via Maestra 

È il vecchio nome dell'attuale 
Via San Giovanni che congiunge 
Piazza del Municipio con la For- 
tezza Vecchia. Si tratta della 
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strada principale dell'antico 
borgo pisano cinto da mura nel 
1392. La strada univa le due 
porte di ingresso al villaggio: la 
Porta a Terra e la Portà a Mare. 

Questa strada era in origine 
lastricata in pietra, 


Eremo di 5. Jacopo 

L'eremo di San Jacopo, co- 
struito in una grotta, pare esi- 
stesse già nel IV secolo e fu in 
seguito abitato dagli eremitani 
di 5. Agostino già dal XIl secolo. 
Fu dedicato all'apostolo San 
Giacomo Maggiore che si crede- 
va vi avesse fatto sosta prima 
dell'imbarco per la Spagna. La 
chiesa che sorse sull'oratorio fu 
distrutta da Carlo d'Angiò nel 
1284. La successiva costruzione 
era ancora orientata verso il 
mare, mentre si deve arrivare 
ai lavori di ingrandimento del 
1759-62 per la realizzazione 
dell'attuale complesso eccle- 
siate. 

| monaci agostiniani inizia» 
rono ad abbandonare l'eremo 
nel 1255 e lasciarono definiti» 
vamente la chiesa nel 1425 trà 
sferendosi nel convento presso 
l'oratorio di San Giovanni. Tra 
1577 e 1605 ne fu concesso 


l'uso ai Greci Uniti fino alla 
realizzazione della loro chiesa 
in Via della Madonna. Nel 1710 
si costituì la compagnia del 55 
Sacramento e S. Jacopo che, 
col permesso del governo, fece 
realizzare i lavori di scavo ed il 
recupero della chiesa romanica 
voluta da Ferdinando |. 
L'eremo di S. Jacopo era an- 
che chiamato di Acquaviva per 
una sorgente di acqua naturale 
che si trovava poco distante. 


Mastio di Matilde 

Possente torre cilindrica in 
muratura mista alta trenta 
metri. All'interno una scala, 
seguendo la pianta circolare, 
conduce alle stanze superiori 
ed alla terrazza sovrastante il 
Mastio. Secondo la tradizione 
la torre fu fatta erigere dalla 


contessa Matilde, figlia di Bea- 
trice, duchessa di San Miniato 
e signora del luogo, come po- 
sto di avvistamento e rifugio 
contro i Saraceni, feroci assa- 
titori delle coste mediterranee. 
Recenti studi ne collocano la 
costruzione alla metà del XIll 
secolo, epoca cui risale il domi- 
nio pisano. 


Era lo specchio d'acqua col- 
tocato nell'area antistante la 
Fortezza Vecchia e rappresenta 
a tutti gli effetti il primo scalo 
Uvornese. Il termine “Pami 
glione” sembra derivare dal 
francese papillon (farfalla); il 
francese era una lingua molto 
parlata e diffusa che ha lasci: 
to molte tracce. nell'idioma 
genovese, Nella lingua parlata 
il termine sì è poi evoluto nella 
parola “pavillon" 0 “paviglio: 
ne” che nel lessico marinare» 
sco indica la bandiera lunga e 
triangolare che viene issata sul 
pennone, mentre nel linguaggio 
tecnico edilizio. “padiglione” 
significa piccolo edificio. Tale 
starebbe ad identificare la 
piccola costruzione realizzata 
dai Genovesi 
darsena ad uso di dogana. Il 
termine si è poi trasformato in 
“pamiglione” che identificava 
il luogo dove si pagavano e ri- 
scuotevano le gabelle. 


Chiesa di S. Maria e Giulia 

Esisteva nell'area antistante 
la Fortezza Vecchia una pieve 
dedicata a 5. Maria e Giulia che 
aveva la facciata rivolta verso 
il mare. Nel 1525, in seguito at 
lavori per la costruzione del- 
la Fortezza, scavando il fosso 
che avrebbe isolato la fortezza 
dalla terraferma, fu deciso di 
demolire la pieve che sorgeva 
al di là del fosso nella piazzetta 
antistante. 


Torri Medievali 

Nei secoli XI e XII la linea di 
costa compresa tra Pisa e Livor- 
no era molto diversa da quella 
che si vede oggi. | fondali erano 
bassi e sabbiosi ed il mare arri- 
vava fin dove oggi si trova la Via 
Aurelia. Il porto pisano, “sinus 
pisanus”, si trovava in questa 
grande insenatura lagunare e 
per la sua protezione furono 
costruite una serie di torri. 
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Una torre si trovava a sud, sul 
basso promontorio dove oggi 
sorge Livorno. Era una torre 
quadrata, costruita all'inizio 
dell’anno 1000. Intorno ad essa 
sorgerà, più tardi, il Castello 
di Livorno. Un'altra torre fu 
eretta, nel 1156, sulle secche 
della Meloria, una scogliera a 
poca distanza dalla costa, Essa 
divenne famosa quando, nelle 
sue vicinanze, si combattè una 
grande battaglia navale tra Pisa 
e Genova nel 1284. In suo luogo 

‘oggi la torre quadrata edi. 
all'inizio del Settecento. 
Nel 1158 il console di Pisa Cocco 
Griffi fece costruire altre due 
torri: la torre del Magnale e la 
torre Formice 0 Formica. Esse 
erano collegate da una pesantis- 
sima catena che impediva l'in- 
gresso alle navi indesiderate. 
Nel corso del Duecento i Pisani 
fecero costruire altre due torri: 
la torre Rossa e la Fraschett 


scri 


Fanale 

È uno dei fari più antichi d'Ita- 
tia, secondo solo alla Lanterna di 
Genova. Le sue origini risalgono 
al 1303, forse su disegno e sotto 
la direzione di Giovanni Pisano, 
che in quegli anni lavorava a 
Pisa. Era formato da due torri 
merlate, una sopra all'altra. 
Misurava 51 metri di altezza, 
di cui 4 occupati da una gran- 
de lanterna in ferro. Alla base, 
a cono tronco con diametro di 
11 metri, c'erano dei magazzi» 
ni. | Fiorentini dopo l'acquisto 
del Castello di Livorno (1421), 
fecero scolpire il loro “giglio” 
sulla porta. Questa meravigliosa 


costruzione ha sfidato i secoli 
senza subire il minimo danno, 
ma poi è stata completamen- 
te distrutta alle ore 6.30 del 
20 giugno 1944 în seguito alla 
esplosione di molte mine col- 
locate dall'esercito tedesco. Fu 
ricostruito nel 1956 rispettando 
per intero la forma originale e 
utilizzando una parte del mate- 
riale originario. Francesco Pe- 
trarca la defini “una delle più 
belle torri del mondo 


Torre del Marzocco 
Tra il 1460 e il 1478 i Fiorenti- 
‘ni, per rendere più sicuro il por- 
to di Livorno, che avevano da 
poco acquistato, fecero costrul 
re una nuova torre a forma otta- 
gonale sulle rovine della vecchia 
torre Rossa. | lavori furono finiti 
nella seconda metà del Quattro- 
cento, quando la torre fu rive- 
stita completamente di marmo 
bianco. Sulla cima fu messa una 
bandiera di bronzo dorato con 
l'immagine di un Isone. Il nome 
Marzocco deriva da “Martocus”, 
una statua dedicata al dio Marte 
che nel Medioevo era posta sul 
Ponte Vecchio, a Firenze. 
Questa statua rappresentava il 
dio della querra sotto forma di 
un leone, lo stesso che compa- 
riva sulla bandiera della torre. 
Sul parapetto in cima alla torre 
furono scolpiti i nomi degli otto 
venti cui ogni facciata era espo- 


sta: tramontana, grecho (greca- 
le), levante, sciloche (scirocco), 
mezzodi (mezzogiorno), gherbi- 
no (libeccio), ponente, maestro 
(maestrale). 

Questa torre bianca, elegante, 
altà e sottile doveva mostrare, 
a chiunque si avvicinasse dal 
mare, lo splendore e la potenza 
della Signoria fiorentina. 

Una recente pubblicazione di 
Giampaolo Trotta attribuisce il 
progetto della torre a Leon Bat- 
tista Alberti. 


Chiesa di San Giovanni 

Il cronista Girolamo Grifoni nar- 
ra che, nel IV secolo, fu eretto un 
oratorio intitolato a S. Giovanni 
con un solo altare. 

La prima notizia certa riguar 
dante questa chiesa risale, tut- 
tavia, al 1256, quando alcuni 
[ostiniani dell'eremo di 
5. Jacopo In Acquaviva costrul 
ono, vicino all'oratorio, un pic- 
colo convento. Nel 1624 l’orato- 
rio fu ingrandito e trasformato 
nell'attuale chiesa, su progetto 
dell'architetto Francesco Can- 
tagallina e, probabilmente, nel- 
la ristrutturazione la facciata fu 
spostata da Via S. Giovanni a Via 
Carraia, L'interno, ad una sola 
navata, ha l'altare maggiore in 
marmi ‘preziosi, disegnato dal 
celebre. scultore Ferdinando 
Tacca, con lo stemma in pietre 
dure della famiglia Verazzano.. 
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Ospedale e 
Chiesa di 5. Antonio 

L'attuale Palazzo del Governo 
si trova nell'area in cui prima 
sorgevano l" ospedale e la Chie- 
sa di S. Antonio. Questa chiesa 
era molto antica, piuttosto 
grande ed aveva un campanile 
con merli a coda di rondine; fu 
per molto tempo la Pieve princi- 
pale di Livorno finchè fu costrui- 
to il Duomo attuale, In questa 
chiesa, il locale più grande al 
tempo del Castello di Livorno, si 
riunivano i rappresentanti della 
città. L'ospedale di S. Antonio, 
la cui fondazione risale al pe- 
riodo medievale (1471), è stato 
a varie riprese ampliato e mo- 
dificato ed ha funzionato come 
ospedale cittadino, con 300 po- 
sti letto, fino ai primi decenni 
del Novecento. 


Palazzo del Governo 


Edificio realizzato durante il 
periodo fascista, dopo un mas 


siccio sventramento del prece- 
dente tessuto urbano, molto 
fitto e popolato, che cancellò 
fra l'altro anche la Chiesa e 
l'ospedale di S. antonio. Que- 
st'ultimo nell'Ottocento ave 
va inglobato il vecchio Bagno 
dei Forzati. L'edificio è molto 
grande e la sua composizione 
architettonica si ispira ad uno 
stile razionale. È ornato ester- 
namente con opere a basso: 
rilievo, che contribuiscono a 
valorizzario. 

Lo scultore Vico Consorti ha 
raffigurato in una di queste 
opere l'Italia in pace ed in 
guerra. Nel 1957 è stata aggiun- 
ta, sulla balconata rivolta verso 
ta Darsena, un'altra scultura a 
bassorilievo lunga circa 40 me- 
tri. Il Palazzo del Governo ospi- 
ta oggi le sedi della Prefettura, 
della Questura e dell'Archivio 
distato. 


Bagno dei Forzati 

Si trovava nell'area oggi occu- 
pata dal Palazzo del Governo. Il 
Bagno dei Forzati era un massic- 
cio edificio con mura e cammino 
dî ronda, inserito nel sistema di 
fortificazioni costruite nel corso 
del Cinquecento. Esso ospitava 
gli schiavi, i condannati ai la- 
yorl forzati (in certi periodi vi 
furono fino a 4000 detenuti) e 


i volontari (i cosiddetti “Buo- 
navoglia*) che venivano usati 
come manodopera sia sulle navi 
che per lavori a terra. 


Biscotteria 

Nella Biscotteria, edificio adia- 
cente al Bagno, si produceva 
pane per gli abitanti della città 
è gallette (cioè pane secco, in 
grado di conservarsi a lungo) per 
e navi in partenza dal porto di 
Livorno. 


Palazzo del Portuale 

Progettato dall'architetto Sal- 
ghetti Drioli, inaugurato nel 1954, 
è stato costruito interamente in 
mattoncini rossi, perfettamente 
fa tono con la Fortezza Vecchia, 
che si trova di fronte. 

Tutte le porte e le finestre 
sono esternamente riquadrate 
in travertino, così come i quat- 
tro spigoli e le colonne della 
terrazza coperta. 

Al suo interno hanno sede i 
servizi e gli uffici della Com- 
pagnia dei portuali, e sulla Via 
Tacca, il cinema “4 Mori". 


Curiosità, aneddoti e 
approfondimenti 


Battaglia della Meloria 

IL 6 agosto 1284 nel mare da- 
vanti a Livorno si svolse una 
battaglia navale molto impor- 
tante tra la Motta pisana e quel 
la genovese. | Genovesi avevano 
88 galee, che il loro ammira- 
glio, Oberto Doria, aveva diviso 
in due squadre. La prima, ar- 
rivata nella zona dello scoglio 
della Meloria, si schierò subito 
in battaglia; in questo modo 
nascose alla vista dei Pisani il 
secondo gruppo di navi, rima- 
sto più indietro. Il comandante 
pisano, Alberto Morosini, cadde 
nel tranello e pensando che le 
navi nemiche fossero così po- 
che, fece uscire dal porto le sue 
galee. Quando ormai era troppo 
tardi per ripararsi, i Pisani fu- 
rono circondati dai Genovesi. 


pomeriggio e durò fino a sera. 
Lo scontro fu violentissimo e, 
alla fine, la flotta pisana fu an 
nentata. Sulla Torre della Melo- 
ria al largo del porto di Livorno, 
una iscrizione ricorda ancora 
questa battaglia. 


Viaggiatori e viabilità 

Durante il Medioevo gli spo: 
stamenti da un luogo ad un al- 
tro potevano avvenire via mare, 
<on navi piccole e leggere, che 
potevano percorrere fino a 150 
chilometri al giorno, oppure via 
terra, In questo secondo caso 
{l normale percorso giornaliero 
pare raggiungesse una media 
di 30/40 chilometri al giorno, 
se si poteva viaggiare usando 
un cavallo 0 un asino © una car- 
rozza. Sulla durata di un viaggio 
incidevano anche le condizioni 
atmosferiche e lo stato în cui 
Si trovavano le strade; esse 
erano poche e spesso interrot- 
te da frane e smottamenti. Lo 
sviluppo dei commerci, durante 
l'Età. Comunale, portò ad un 
sensibile miglioramento del 
sistema stradale, grazie anche 
alla bonifica dei fondovalle e ad 
una manutenzione più regolare 
delle principali vie di comuni- 


cazione. Ad esempio, nel XIV 
secolo, il Comune di Pisa posse» 
deva una vera e propria rete di 
strade carreggiate (cioè adatte 
al passaggio dei carri, tra cui le 
più importanti erano quella che 
conduceva a Firenze, quella che 
raggiungeva Rosignano, quella 
che si dirigeva a nord verso Pie» 
trasanta e quella che collegava 
Pisa a Porto Pisano e alla Rocca 
di Livorno (Via Pisana). 


Epidomia di pesto 

Durante il Medioevo e l'Età 
Moderna ci furono ricorrenti 
periodi di crisi causate da ci 
restie, guerre ed epidemie. 
Una delle crisi più gravi si ebbe 
pel corso del Trecento, quando 
circa un terzo della popolazione 
europea mori, soprattutto per il 
diffondersi della peste. Questa 
malattia è provocata da un bi 
dillo, trasmesso dalle pulci, che 
vivono sui topi e sugli uomini, 
Essa è stata, fino al secolo scor. 
10, una malattia spesso mort 
le, che si diffondeva con grande 
rapidità, favorita dagli scambi 
di merci tra un paese e l'altro 
e dalle cattive condizioni igie» 
niche in cui si viveva. 


Castello - Castellano 

La parola castello deriva dal 
atino “castellum’, che presso i 
Romani indicava una piccola for- 
tificazione. Quando l'unità poli- 


tica dell'impero di Carlo Magno 
si frantumò in tanti piecoli feudi 
indipendenti, ogni feudatario 
costruì la sua piccola fortificazio» 
ne. Questa, all'inizio, aveva una 
semplice torre di legno (mastio), 
difesa da una palizzata (cinta). 
Accanto alla torre c'era una 
massiccia costruzione, dove vive 
va Il feudatario (maniero). Quan: 
do il legno fu sostituito con la 
pietra, il castello prese l'aspetto 
che noi conosciamo. Il castellano 
era colui che abitava nel castel: 
lo e che aveva la responsabilità 
della difesa della fortificazione 
dall'attacco dei nemici. 


Mura 

Le mura venivano costruite per 
proteggere un centro abitato. 
La cerchia muraria era raffor- 
zatta da torri posizionate ad una 
certa distanza una dall'altra. | 
tratti che univano le torri erano 


chiamate cortine. La muraglia 
terminava con merli, piatti 0 a 
coda di rondine, ed aVeva un pa- 
rapetto che proteggeva le senti 
nelle, Lungo le cortine c'erano 
delle finestre, dette feritoie, 
in genere molto strette, da cui 
{ soldati potevano scagliare le 
frecce. Sui camminamenti, in 
cima alla muraglia, si colloci 
vano le macchine da guerra o 
recipienti di liquido bollente da 
versare sui nemici. Nel 1392 i 
Pisani fecero costruire a Livorno 
una cinta muraria che sostituiva 
completamente quella distrutta 
dal Lucchesi cento anni prima. 
Le mura partivano dalla torre 
cilindrica della fortezza e si 
dirigevano ad est lungo la Via 
Carraia; su questo lato, circa a 
metà, sotto una piccola torre 
di forma triangolare, si apriva 
ta Porta a Terra per entrare nell 
borgo. 

Quindi le mura proseguivano 
verso sud per poche centinala 
di metri e, disegnando un ango- 
to retto, si dirigevano di nuovo 
verso il mare per ricongiungersi 
alla Rocca Vecchia. 


Strada 

Nelle città medievali le vie 
erano piuttosto strette, a volte 
pavimentate in pietra. Poichè 
gran parte delle attività pro- 
duttive si svolgeva sulla vi 
le strade erano sempre molto 
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affollate ed anche molto spor: 
che. 


Casa 

La casa medievale è, in ge- 
nere, una casa-bottega, in cui 
vivono e lavorano insieme il 
padrone e la sua famiglia, gli 
apprendisti, gli operai. DI soli- 
to è ad un solo piano, costruita 
in legno o in pietra. Ha poche 
finestre e prende luce diretta- 
mente dalla porta che affaccia 
sulla strada. Ha un arredamen: 
to molto semplice, costituito 
da pagliericci per dormire, da 
un cassone in legno per riporre 
le cose, da un tavolo appoggi 
to su due cavalletti e da nume 
ose sedie. 


Bottega 

Nel Medioevo la bottega erà il 
centro dell'attività produttiva 
artigianale. Ogni bottega era 
specializzata nel realizzare un 
prodotto funzionale alla vita 
quotidiana. Nelle botteghe vi 
era generalmente un padrone 
(maestro) che aveva alle sue 
dipendenze degli operai (sà 
riati) e degli apprendisti, che 
lavoravano gratuitamente per 
imparare il mestiere. 


CIbI è alimentazione 
Buone maniere a tavola 

Libri di galateo fornivano in: 
formazioni dettagliate su come 


comportarsi ad un banchetto. 
Ecco alcuni suggerimenti da un 
anoscritto del XV secolo; 
Hon sputare sulla tavola, 
Se a tavola vi sciacquate la 
bocca, non risputate l'acqua 
nella ciotola, ma fatelo educa: 
tamente sul pavimento, 


Se fra i commensali c'è un 
uomo di Dio (per esempio un pre: 
te) state particolarment 
quando sputate. 
Non stuzzicatevi i denti con 
oltell, Ai di paglia o stecchin 
Non ruttate vicino alla faccia 
di un altro commensale, 
te l'alito cattivo. 


Prima portata: porrata verde 
di magro, pesce in agr 
minestra di ceci 
seconda po 
anguilla alla $ 
in salsa gialla. 
Terza portata: pesce in gela. 
tina, frutta secca, pere al vino 
conata, pasta 
di mele, nucato, vino e 5 


greco, torta i 


Ordini religiosi 
Durante l'alto e il Basso 
Medioevo sorsero molti movi 


religiosi, i cui fondatori 
si proponevano di rinnovare e 

religiosità della 
società, specialmente nei mo: 
menti più critici della vita della 
ch 


ordini religiosi fu fondato da 
5. Benedetto, alla cui Regola 
si ispirarono Successivamente 
cluniacensi, | camaldolesi, | cer 
tosini, i cistercensi, Altri ordin 
importanti furono quelli ispirati 


genere annesso ad una chiesa o 
ad un monastero, destinato ad 
ospitare e ristorare | pellegrin 
che si recavano per penitenza 
0 devozione nei luoghi “san 
ti”, come Roma, Gerusalemme 
ago de Compo: 

per questo affrontavano lungh 
iaggi. Successivamente l'ospi 
zio divenne un ricovero anche 
per infermi, viandanti 
redove ed orfani 


Tra lXelX sì 
presa dei commerce 
nel mar Mediterraneo ebbe un 
grande sviluppo la pirateria e 

siddetta “guerra da corsa 
consisteva nell'assalto alle 
padronir 
ro carico. Tra i prota 
i furono | pirati arabi o 
saraceni, che spesso attacca 
ano le flotte genovesi e pisa 
ne e talora riuscivano anche a 
sbarcare sulle coste tirreniche, 
compiendo saccheggi e rapini 


mercantili per 
si del 


Piccolo dizionario 

Medioevo: periodo storico intermedio tra l'Età Antica e quella 
Moderna, convenzionalmente compreso tra la caduta dell'Impero 
Romano d'Occidente, nel 476 d.C, la scoperta dell'America, nel 
1492; Alto Medioevo, il periodo prima dell'anno 1000, Basso Me. 
dicevo, i periodo dopo l'anno 1000. 

Borgo: piccolo centro abitato. 

Eremo: piccolo monastero posto in un luogo isolato, in cui i mona 
ci facevano vita solitaria, pregando e lavorando. 

Galea: po di nave da guerra a remi e a vela, veloce e leggera, 
usata nei Medioevo e fino a sec. XVI 

Darsena: specchio d'acqua nella parte più riparata del porto, per 
il ricovero delle navi 

Nastio: detto anche “maschio”, è la torre di un castello 0 di una 
rocca. In origine aveva una forma circolare, poi divenne quadrato 
con la funzione di ospitare i soldati. In cima era coronato di merti 
di camminamenti. Era una costruzione molto solida e serviva 
come ultima difesa, quando gli invasori riuscivano a penetrare 
dentro la cinta murata della fortezza 


Toponomastica 


Che cos'è la Toponomastica? 
È una materia che studia il nome del luoghi Il termine 
toponomastica ha origini molto antiche e deriva dal greco 
TOPOS “luogo” e ONOMA “nome”. Serve per identi 
care l'origine e la storia del nomi di città, località 
strade e piazze. 


Via San Giovanni: congiunge Piazza del Municipio con 
ta Fortezza Vecchia. SI tratta dell'antica Via Maestra 
del villaggio pisano che nei 1392 univa le due porte 
della cinta fortificata: La Porta a Terra e la Porta 

a Mare. 

Via Carrala: s estende da Via San Giovanni a Via 
Strozzi, è molto antica. 

Ha conservato Il vecchio nome che aveva nell 
Medioevo, sì chiamò anche Via Carrareccia 

Via della Voltina: più recente, il nome deriva 

da un cavalcavia demolito nei 1837. 


Via dell'Uffizio del Grant: strada del vecchio borgo pisano, il 
nome si riferisce ai Magazzini di grano e ai relativi uffici. Si chia- 
mò anche Via degli Ammazzatti vecchi. 

Via Strozzi: nome che ricorda la famiglia firentina che qui aveva 
alcune proprietà. In seguito fu chiamata anche Via dell'Olivo, Via 
Guelfa e Via dei Giardinetto. Qui sorgeva il Teatro Gherardi del Te- 
sta, detto anche Strozzi, che fu poî demalito per costruire alcuni 
palazzi. 

Piazza della Fortezza Vecchia: fu chiamata anche Piazza dei gra 
i per la presenza di numerose buche da grani, fatte come cister- 
ne in mattoni, capaci di contenere fino a 600 sacchi 

n quest'area in origine sorgeva la pieve di Santa Giulia ed un ci- 
mitero. 

Piazza Unità d'Italia: si trova fra Via Pietro Tacca e Via Fiume 
sull'area della prima di mura. Nella Piazza Unità d'italia 
si trova la statua equestre a Vittorio Emanuele Il: fu trasferita qui 
el dopoguerra da Piazza Grande. 

Via Fiume: fino al 1918 fu chiamata Via del Giardino, lungo questa 


Presentazione RI Segui il percorso 


Le Città Invisibili Curiosità, aneddoti e 
approfondimenti 
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Piccolo dizionario e 
| Benvenuto a Livomo toponomastica 


Ala scoperta 
di twoghi e monumenti 


Negli anni sessanta ha ripreso il suo vecchio nome. 
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